
Il presepio di Greccio ha come antefatto le "sacre rappresentazioni" delle 
varie liturgie celebrate nel periodo medievale. 
 

 

Nella rappresentazione preparata da San Francesco, al contrario di quelle successive, non 
erano presenti la Vergine Maria, San Giuseppe e Gesù Bambino; nella grotta dove era stata 
allestita la rappresentazione erano presenti una mangiatoia sulla quale era stata deposta 
della paglia e i due animali ricordati dalla tradizione Nella Legenda prima, Tommaso da 
Celano ci dà una descrizione più dettagliata della notte in cui fu allestito il primo presepio 
a Greccio; il racconto di Tommaso è poi ripreso da Bonaventura da Bagnoregio 
nella Leggenda maggiore: «I frati si radunano, la popolazione accorre; il bosco risuona di 
voci, e quella venerabile notte diventa splendente di luci, solenne e sonora di laudi 
armoniose. L'uomo di Dio [Francesco] stava davanti alla mangiatoia, pieno di pietà, 
bagnato di lacrime, traboccante di gioia, Il rito solenne della messa viene celebrato sopra 
alla mangiatoia e Francesco canta il Santo Vangelo. Poi predica al popolo che lo circonda e 
parla della nascita del re povero che egli [...] chiama "il bimbo di Betlemme". Un cavaliere 
virtuoso e sincero, che aveva lasciato la milizia e si era legato di grande familiarità all'uomo 
di Dio, messer Giovanni di Greccio, affermò di avere veduto, dentro la mangiatoia, un 
bellissimo bimbo addormentato che il beato Francesco, stringendolo con ambedue le 
braccia, sembrava destare dal sonno» (Bonaventura, Legenda maior, XX) La descrizione 
di Bonaventura è la fonte che ha usato Giotto per comporre l'affresco Presepe di Greccio, 
nella Basilica superiore di Assisi. 
 

COSA DICE IL MARTIROLOGIO ROMANO? 
   

Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo, quando in principio Dio creò il cielo e la 
terra e plasmò l’uomo a sua immagine; e molti secoli da quando, dopo il diluvio, l’Altissimo 
aveva fatto risplendere tra le nubi l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace; ventuno secoli 
dopo che Abramo, nostro Padre nella fede, migrò dalla terra di Ur dei Caldei; tredici secoli 
dopo l’uscita del popolo d’Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè; circa mille anni dopo 
l’unzione regale di Davide; nella 65 settimana secondo la profezia di Daniele; all’epoca 
della 194sima Olimpiade; nell’anno 752 dalla fondazione di Roma; nel 42simo anno 
dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto, mentre su tutta la terra regnava la pace, Gesù 
Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua 
piissima venuta, concepito per opera dello Spirito Santo, trascorsi nove mesi, nasce in 
Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, fatto uomo: Natale di nostro Signore Gesù Cristo 
secondo la carne. 

 

CONSERVIAMO LA 

MEMORIA DI COLUI 

CHE FESTEGGIAMO 
 

Luci di festa, alberi di Natale, la 
febbre degli acquisti... è un po’ come se 
nella cornice mancasse il soggetto 
principale del quadro: Gesù. È Lui, il 
«Verbo che si fece carne», la lieta 
notizia di questa festa. 


